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PUBBLICA ISTRUZIONE 

Quali materie s'Insegnano .nelle scuoio gin­
nasiali pel corso di qualtio anni? Religione^ Ua~ 
liano, latino, greco, arilmetica, geografia, slptia, 
Storia naturale e fisica popolare. 

Finché nelle scuole sussisteva Y antico me­
todo, era stabilita soltanto l'ullim'ora pomeridiana 
del Sabbato por istruire i giovani neila Cattolica 
Religione, ed ora ponno essi raccogliere un fruito 
a più doppii maggiore, poiché venne esteso quésto 
precipuo ranio d'insegnamento, affidandolo ad un 
apposito Sacerdote Catechista, soggetto al praj^rìo 
Ordinariato. Prima d'insegnare ai giovarti il latino, 
sembra ch'essi dovessero'essere bene istruiti ,iièl-r 
l'italiano, in modo di scriverlo correllamenle; ìtj, 
allóra, come si pratica nell'insegnare altre ì)|i^ue, 
indicar si dovrebbero le relazioni e le diflefénzè 
de' vocaboli e delle frasi che sono tra l'una è 
l'altra lingua, servendosi della grammatica, eser­
citandoli a tradurre i buoni iiuf<£̂{!à« o facendo loro 
osservare tulio ciò che giova a scrivere con pu­
rezza 'Cd eleganza. È assolutamente necessario, 
particolarmente ai giovani che battono la carriera 
degli sludii, di conoscere a fondo la propria lin­
gua, e così pure la latina, che dell'italiana fu 
madre, i cui scrittori diedero tanfo lustro alla no­
stra nazione, e che nella Cristiana Chiesa ancor 
viva manliensi. Farmi che lo studio della lingua 

•greca dovesse esser libero; anzi non si dovrebbe 
permettere d'impararla, se non a que' giovani che 
si distinguono per ingegno, e più dimostrano a-
more allo studio delie belle lettere e delle scienze. 
Così sarebbero sollevali tulli gli altri da una inu­
tile fatica, e resterebbe loro più tempo per atten­
dere agli sludii più ad essi neeessarii. Valga a 
sostegno di. questo parere quanto dice un giornale 
italiano, giudice ben compeloni e, ragionando sul­
l'opera di Peyron, che vorrebbe esclusa la lingua 
greca dalla istruzione secondaria in Piemonte. — 
Sebbene non possiamo ripugnare a molle ragioni 
dell' ostracismo eh' egli no domanda dallo scuole 
piemontesi, confessiamo per altro di non poter 
deplorarne il bando per amore dell' Italia, di cui 
tanta parte fu greca, mentre veggiamo in Prussia 
onorale sul teatro al cospetto del pubblico le gre­
che scene di Sofocle e di Euripide. Ma e non 
potrebbe trovarsi una via di mezzo? 11 danno di 
questo fatto è che si studia il greco poco e da 
troppi: appunto perchè si studia da lutti, appena 

si riesce ad altro che a far declinare tìrt ndtìiè 
contralto e conjùgare un verbo ciì-ctìnflesso : cosà 
vana e tèmpo sprecalo, èe questo studiò 6i 1*0-
stringesse a coloro che tendono ad essére Vetà-
raenle dotti, se rie potrebbe ottenere alméno timló', 
quanto noi crediamo indispénsàbìlo ad uuà vetn 
doUi'ina. — 

L'aritmetica avvezza i giovani ti teneif là 
mente ferma e raccolta, e serve a molle bìsòg'na 
nelvivere sociale; ma le sue regole, che pfìilci-
palmenle appartengono alla memoria, facilmente 
si perdono; quindi fa d'uopo di eserciiarli ih que-̂  
sto studio per modo che ne eseguiscano le ope­
razioni con pronta esattezza. 

La geografia deve camminare di pari passo 
con la storia; sarebbe poi cosa utile che i gio­
vani partitamente conoscessero il territorio della 
loro provincia, e specialmente la parte fisica ed 
agricola. 

La storia sacra dev'essere insegnata dal'Ca-
techisSfa. In quanto poi alla storia universale, notìi 
é ancora in Italia un testo clié inseeni a vedérla 
nel. suo " vero aspettò. E di' fede, che là divina 
Provvidenza rogge tulli gli ' avvenimenti per la 
gloria di Dio e per la salute degli uomini. Non 
si abbandoni questo infallibile principio. Quindi la 
storia deve presentai? quanto successe dalla crea­
zione del mondo come dipendente dal volere di 
Dio. I! discorso di Bossuet sulla storia universale 
è basalo a queslp principio, tolto da S. Agostino 
nella celebro sua opera, la città di Dio. Noii è 
molto che Carlo ed Enrico fratelli Ranoy scrissero 
in Francia sulle medesime tracco la storia uni­
versale e la pubblicarono in sei volumi. E por 
verità farebbe vergogna agi' Italiani, che mentre 
vi si tradùcono tante opero francesi a pregiudizio 
della morale, nessuno si occupasse a tradurre que­
sta storia, riducendola ad uso delle scuole. Che se 
l'amor proprio degl'italiani non softVisse di appro-
filtarsi d'un bene olTerto da un'altra nazione, sórga 
dunque uno scrillore a dettare una storia universale 
che miri a questo, fine, compendiala nel modo piii 
adatto ai giovani studenti. Persuasi co' falli che 
tuUo in questo mondo ò retalo dalla divina Prov­
videnza, potrebbero essi, più rispettando la Reli­
gione, meglio resistere alla violenza delle pas­
sioni, e mantenersi nelle massime cattoliche più 
fermi. 

La storia naturalo e la fisica popolai-e sono 
uno studio dilettevole etì utile, cbé giova a tòglier 
loro que' pregiudizii introdotti dalla ignoranza vói-



gare, e prepara l'ingegno de' giovani ad acqui­
star in seguilo più profonde cognizioni in queste 
materie, che possono essere alla società molto 
vantaggiose. 

L'algebra è necessaria perchè serve alle dif­
ficili operazioni delta matematica che in seguito 
s'insegna ne' Licei. 

Ne' tempi andati il corso delle scuole d'u­
manità èra'egualmente diviso iti due anni. La poe­
sia.dava il suo nome al primo, la reljorica al se­
condo; sicché queste due materie erano conside­
rate come principali, e ciò perchè gì' Italiani hanno 
seràpro menalo gran vanto della loro lingua, e 
inlendeano mediante lo studio della poesia e della 
eloquenza di ridurre* i giovani a meglio impararla, 
uè in ciò raorilavan.biasmo, considerando essi qual 
forza sulla mente e sul. cuore dell'uomo ha. la 
paròla. In allora la geografia e la stòria orano 
sludii aqoessorii, e, non vi s'insegnava né la sto­
ria naturale né l'algebra, In oggi si dà molta più 
jtnportanza. a questi sludii, dovendosi a giusta ra-
giorifr secondare lo slniordiriario meraviglioso pro­
gresso che han, fatto in questo secolo le arti e lo 
scienze. La poesia:e la eloquenza sono uno studio 
adatto solo a que'giovani, a cui Dio concesse un 
cuore più fervido e uiia mente più elevata;-, ma 
siccome ibegl'ingegni, sdegnando nella poesia 
ogni freno, caddero nel h\so^ V Atchìinièta si ri­
porta a quanto manifestò ne' suoi articoli 35 e 36 
sùl.ià poesia contemporanea,. Mollo però dipende 
dalla .J)uoha scelta dei lesti per tener i giovani 
•jaàìlà ~r)^ua 'Via. Taluni voprobbero p.<!nlusi dallo 
scuole ì classici greci e latini, perchè lo slesso 
hello che in essi ammirasi può insinuare nella 
mente de' giovanetti massime pagane. Su questo 
argomento surse una gran lolla in Francia fra per­
sóne le più rispettabili e distinte per sapere; ma 
ormai non è più dubbio che senza discapito della 
Catlolica Religione si possa continuare ad aramel-
ierli nelle scuole, non senza però dare ai giovani 
quelle avvertenze che in oggi, più che nel pas­
sato, sì rendono necessarie. Neppure i romantici 
meritano d'essere del tulio esclusi, purché si scel­
gano que' squarci che ti presentano immagini com­
moventi e sublimi, e scene della natura in nuova 
forma combinato e meravigliose, notando que' luor 
ghi ove una troppo spinta fantasia sorpassa i li-
initi voluti dal buon gusto e dalla ragione. Bla 
qual .modello di poesia sublime può giungere a 
quello che splende nelle sacro pagine, ove Dio 
slesso parla per bocca de'suoi profeli? E sulla 
buona scelta dei lesti per lo stùdio della poesia 
cade in acconcio di riportare il parere del suìlodato 
giornale sulle Istituzioni di Arte poetica di Fran­
cesco Prudenzano, delle quali s'è fatta la terza edi­
zione, e che già vennero adottate in altre parti d'Italia 
da circa quaranta Seminarii. — Sembra, egli dice, 
che. la parte meccanica ed istorica della poesia vi 
si.tratti con utilissima chiarezza; e ciò che distingue 
queste poetiche istituzioni e le fa più pregevoli si è 
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il lornarvisi l'idea della poesia, non più ad inutile 
dilettazione, ma si ad alla ed elTicace manifÉslazione 
dello spirilo cristiano. Certo il giovane che avrà 
studiata quest'arte poetica, se non.nacque a poe­
tare, conlenlerassi di ammirare i fortunali, ed egli 
Irarassi fuor della schiera do' nojosi verseggiatori; 
chi poi, sente la favilla poetica ih seno, la esalerà 
in concelli veracemente nobili e volli a comune 
utilità. -^ 

Molto fu detto sullo stile e sul metro.' Lo 
stile è la veste de' concetti, ed il metro quell'ar­
monia imitativa che li rende più gradili ed evi­
denti, senza cui non può^ dirsi vera poesia. Quindi 
ne viene che tanto l'uno che l'altro devono con-
yetiire al soggetto. Modelli di stile e di metro nella 
nostra lingua non mancano. Dante ne fu il padre; 
Petrarca, Tasso, Ariosto e qualche altro resero 
poscia lo' stile più corrivo, ma ne scornarono la 
forza. In seguilo divenne troppo ricercato, pro~ 
lisso.e monotono. I po^li degli ultimi tempi, giu­
stamente appassionati per Dante, diedero allo stile 
più concisione e più- forza, e assai meglio archi-
tellarono i versi. Alfieri, Parini e Manzoni meri­
tarono i primi seggi. Ora per troppo amore, alia 
concisione e alla novità, si cade nell'oscuro e nel 
falso, anziché attenersi a quella limpida semplicità, 
che rende evidenti anche i concetti più sublimi: 
fìat lìix^ et facta est Inx.-

' In quanto alla eloquenza lo sfarzo dello stile, 
di cui è ricca la lingua nastra', sedusse i più ce­
lebri scrittori e li seduce tuttora; sicché panni 
che quest'arte in Italia tenda più ad illudere che 
a persuadere. Bene spesso sì preferisce l'armoiiia 
dello stile al valore de'pensieri. Gli oratori fran­
cesi ti saettano con la semplicità de' loro perìodi. 
La proposizione principale resta più evidente; mólto 
accessorie la fanno quasi perdere di vista, se non 
sono con bell'ordine distribuite e connesse, locchè 
non è facile. Non. intendo perciò che si abbiano 
a prendere i francesi a modello. Se la nostra lin­
gua è suscettibile d'ogni maniera d'armonia., per­
ché imbrattarla con frasi antiquate, insignificanti 
ed oscure ch'erano già condannate all'obblio, in­
fievolirla con vani ornamenti, e introdurvi un mi­
sticismo, mentre anche l'eloquenza per commuo­
vere e convincere deve sempre convenire al sog­
getto, e seguir fedelmente i dettami della natura? 
La lingua comune a tulio il paese „ Ciré Appennìn 
parte e il mar circonda e l'Alpe " non erasi già 
resa forte, chiara, elegante, e ricca di vocaboli e 
di frasi? È vero che il francesismo 1'avea con­
laminala, 0 abbisognava rimontare ai prischi tempi 
a l'imelterla nel suo natio splendore, ed a preser­
varla dallo straniero contano. 11 Cesari merita lode 
e lo giustificano i suoi scritti ; ma più che tutti 
il Periicari segnò quella via che dev'essere bat™ 
iuta da chiunque vuol acquistarsi fama scrìvendo 
nel nostro idioma. 

L'eloquenza ha due parli: scrivere, e decla­
mare; anzi uno de' più celebri oratori voleà che 
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lulfa l'eloquenza consistesse nella pronunzia, e non 
andava lungi dal vero. Il miglior dettalo perde 
Ogni sao pregio quando mal si declama. Perciò 
converrebbe che i maèstri nelle scuole possedes­
sero la vera pronunzia, e non vi si parlasse dai 
giovani che 11 pretto italiano. Di fallo come si può 
insinuarsi nell*'anitno di chi ascolta con una pro­
nunzia che infastidisce? Senxa l'arto di ben sepa­
rare i pensieri, e di dar loro lutto quella evidenza 
e quella forza che il senso esìge, come si può 
commuovere e persuadere? La buona pronunzia 
pur troppo è slata sempre trascurata nelle scuole, 
e sarebbe d' uopo che vi fosse un' apposita istru­
zione, molti vantaggi polendo derivarne. Uno che 
ben parla è sempre beneviso dalla società, mani­
festa una buona educazione, e ottiene più facil­
mente ciò che desidera. 

Un oratore per essere eloquente deve quindi 
conoscer bene la propria lingua, aver una buona 
pronunzia, e saper declamare; ma tutto- ciò non 
basta quando non ha una mente logica, perspicace, 
arricchita di vaste cognizioni, e un cuore che 
possa mettere in pratica il precetto d' Orazio: 
Si tis me fiere dolenctum est primum ipsi iibi.it'-

A TUTTI IL SUO 

In quella casistica, la quale per la ispidezza 
delle sue forme da alcuni è presa in uggia assai 
più'che "non dovrebbe, è un ^volgare aforisma con 
poetica audacissima frase espresso, acciò per av­
ventura debba fare impressione più profonda nel­
l'animo di chi l'ascolta è di chi lo prol'erìsce, il 
qual suona : Res clamat ad dominum suum. 

Supponsi per poco che la cosa di qualunque 
genere o specie, la quale possa essere proprietà di 
alciiho, sia dotata di una voce particolare, colla 
quale, comunque e dovunque si trovi, sonoramente 
al suo padrone schiamazzi: eccomi qua! eccomi 
qua! 

Che questo valga per le cose rubate, chia­
ramente lo si intende, e quantunque Fin da quei 
giorno in cui nella società, non che il ricco e 
l'indigente, fu il ricco ed il men ricco, il secondo 
abbia col desiderio, o còl fallo, protestato contro 
la legge dì proprietà ; pure egli è con qualche 
ribrezzo che l'uomo, almen là prima volta, stende 
la mano rapace sulla roba dì un altro uomo. 
Aprile quelle vostre borse, o ladri (sclamava un 
buon parroco di villa), e fatemele vedere qua alla 
presenza di tulli, e di Dìo, che io ve le additerò 
bene le monete di buon acquisto, e quelle dì pes­
simo acquisto. La vedete quella moneta, che è 
ancora bagnala di pianto emunlo dfilla vedova, dal 
pupillo, dal povero artigiano mal ricompensato... 
E queir altra che è rossa dì sangue, ed ò sangue 
estorio con frode o con violenza ai poveri... e 
il sangue dei poveri è sangue dell' Uomo-Dio,.. 

E quelle che gridano : siamo roba rubala ! non 
siamo roba sua! restituiscici al nostro padrone, o 
saremo la mola asinaria che legata al tuo collo 
ti profonderà nell'abisso...! Mi intendete, o fra­
telli? 

Quando per altro si trailo di restilaire roba 
a caso trovata, allora da molti il diritto di pro­
prietà è talmente mnlinlORO, che in buona coscienza^ 
quasi per profittare di un dono di fortuna, si cre­
dono esentati dalla cestituzione. Sentiamo con 
tutta disinvoltura molti augurarsi di trovar a pas­
seggio qualche pacchetto di monete. Quando udia­
mo che qualcuno ha trovalo, veggiamo molli at­
teggiarsi con un'aria di compiacenza e di cupidìgia; 
non tutti applaudire 'quando odono che il trovatore 
ha restituito, ma restarsi in un silenzio che troppo 
può'esprìmere. Quando, nei pubblici affissi leggiàr 
mo: è stalo perduto una borsa di denari, un mo­
nile... sentiamo dir molti: oh se l'avessi trovato 
iol ma in modo, che sembrano aspirare più al­
l' oggetto perduto, che alla mancia promessa a chi 
lo trova, e porla al padrone. 

Un buon parroco di città appunto nella spie­
gazione della dottrina cristiana annunciando non 
so qual cosa perduta, con invito a chi l'avesse 
trovala di recarla alla sagrlstia, in cui, dati i de­
bili contrassegni, sarebbe restituita al padrone, mi 
ricordo che disse: In quindici anni che son par­
roco, più di mille volte mi è toccato dire: chi 
avesse trovalo, si ricordi resliluire; e che mal 
dir non si possa :*chì ha perduto venga alla sa-
crìstìa a prendersi il sud? • • ̂ . . -

Pure il nostro popolo nel suo inlimo è mo­
rale più dì quello che alcuni pensano, o vogliono, 
ed a questo proposito racconto un fallo in que­
st'anno di grazia accaduto alla mia presenza, del 
quale solamente mi spiacp che per alcuni riguardi 
debba tacere 1 nomi propri. 

Due giovani sposi assai ben provvisti delle 
cose del mondo, sono ad una staziono della stra­
da-ferrata aspellando la corsa. Mancando ancora 
qualche tempo alla corsa, e la sposa avendo a dire 
qualcosa allo sposo cui non aveva piacere che,altri 
intendessero, gli fa un cenno con bel garbo, ed 
appoggiatasi al suo braccio lo conduce fuori della 
sala di aspettazione all' ombra di alcune piante. 
Passeggiando sotto quell'ombre, alla sposa cade 
una spilla preziosa. Un povero artigiano che solo 
era in quel luogo, la raccoglie, e la porla in due 
salti alla copia passeggilrice, che la riconosce per 

e rimunera con un fiorino : sua. e Io ringrazia 
Una lira diede la sposa, due lo sposo, che, uomo 
di affari, era meglio fornito dì monete. I molli 
passaggieri, spellalori dell'accaduto, si. meraviglia­
rono della onestà di quel povero uomo (indizio 
che era,cosa rara}, e della grettezza della bella 
coppia, la quale, a quanto parve, sembrò gretta 
per mancanza di moneta spìcciola all' improvviso 
accidente, e non per mancanza di animo generoso. 
Taluno ebbe anche la sfrontatezza ( e volea che 
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sembrasse bello spiritò) di soggiungere: Dacché 
tratlaya^i di buscare un solo fiorino, era meglio, 
adocchlaU la spilla^ caduta, corrervi sopra, e t e ­
nerla sollo 1 piedi finché tulli fossero parliti, e poi 
melterlasi in tasca, e buona notte ! Chi per altro 
s,ci*ivo questo aneddoto, chiamò a- sé il dabben. 
uomo, preso primo la parola, a cui poi fecero eco 
parecchi, lodando la sua probità, e congratulan­
dosi con lui che poteva quella sera portare a sua 
njogjie ed a' suoi figli la duplicaia mercede della 
giornata, colla coscienza di' aver fatto una buona 
azione,, e di aver nuovo argomento a sperar nuove 
benedizioni dal Cielo. 

Se non che bisogna pure soggiungere, che 
queììi cui viene fedolmciite restituita la roba perduta, ! 
dovrebbero, per comune interesse, essere alquanto 
più.generosi di quello che sogliono:, altrimenti se 
la sjt^arrite cose più non ritrovono, non udrebbero 
sì di frequente mormorare almeno fra denti : ben 
gli sta. , ' 
, Un ricco signoro (mi si racconta) aveva 

perduto un involto di 900 talleri. . Ne promette 
10P;a chi glielo rechi. Ecco un dabben uomo, che 
glielo porta, e colla destra allungandogli l'involto 
suggellato come Iroyollo, apre la sinistra per ri­
cevere ì 100, sui quali ha fatto più che cento 
spgni. color di rosa. - Amico, a quanto veggo, 
voi, e ben faceste, da questo gruppo vi preleva­
ste i vostri cento talleri, poiché dovevano esser 
mille, e come li coniai alla vostra presenzia, sono 
soli 900. - Sì, no, no, s ì . . . - Sî iva al magistrato.-
il magistrato conosce a fondo ambldue i litiganti, 
e sentenzia: Considerando che lei sostiene di aver 
perduto un plico di mille talleri : considerando che 
il plico intatto trovalo da costui, ne conlien soli 
r.ovecenlo; giudichiamo che questo plico non sia 
quello che ella cerca,, e il trovatore tutto se Io 
tenga, finché ne vicn fuori il padrone. ~ Viva quel 
giudice! 

i AB. EtiOF. LUIGI GAITER. 

IL MARE 0 LAGO D HARLEM 

Fra le opere più grandiose che il nostro se­
colo..trasmetterà all'ammirazione delle genti avve­
nire quella si è cerlamonte del prosciugamento del 
lago 0 mare di Ilarlera, di cui a ragione super­
bisce la delta e operosa Olanda. Desiderosi che i 
Lettori del nostro giornale sappiano alcun che di 
quesl'opera colossale, noi porgiamo loro alcune 
notizie che su questo grande lavoro dettava testò 
un viaggiatore italiano, e siamo persuasi che essi 
ci saranno grati della nostra proferla. 

Seguendo la relazione del sullodato scrillore 
diciamo dunque che ancora nell'anno 1591 quella 
regione, che in appresso si mutò in un picciol mare, 
era occupala da quattro laghi, che uniti insieme 

avevano 6000 ellari di estensione. Alle sponde di 
questi sorgevano Ire villaggi, uno dei quali si som­
merse nel 1591 e gli altri due nel 1647. Dopo 
quesl' epoca quei quattro laghi si unirono in un 
solo che, coir invàdere sempre piii' nuovi terreni, 
giunse all'ampiezza di 18000 ellari. Questo im­
menso volume di acqua minacciava .sud ogni istante, 
le città e \ villaggi contermini a tale, che il Go­
verno ed i Municipii fecero a gara a soccorrere 
air ingruenlé flagello con argini, con digha, con 
roste, ma fu quasi lavorare indarno;, quindi lor 
fu gioco forza pensare al prosciugamento di quel 
formidabile, lago. * = . .. . 

Quest'opera ebbe principio coli'apertura, di 
un canale in tutta circonferenza del Iago slesso, 
canale che serve e come emissario alle acque, e 
come una nuova via pei navigli-che| prima di­
scorrevano su queste. Colla terra scavala polla 
formazione di quel gran manufatto si recinsero., 
d'ogni parie le .acque, e nel 1845 si cominciò il 
disseccamento. Non bastando a quesl' opera né le 
ruolo a schiaffi, né le vili d'Archimede, poiché il 
lago aveva più che 4 moiri di fondo, si dovette, 
gioyarsì delle macchine a vapore: Mercè questa-
suprema potenza, nel 1848 il prosciugamento era 
un po''inollralo, quando l'acque irruppero nel loro 
anlico dominio e l'impresa pareva disperala. Ma 
la costanza degli Olandesi non fu percidf vinla, 
anzi le dilficoUà parvero accrescere il loro valore, 
per cui essi si infervorarono più nel grande la­
voro, e lo proseguirono si alacremente che il mare 
d'Ilarlem si mulo in un'immensa pianura coperta 
di ferule (erra che altro non addomanda che, di 
essere dissodata per rendere copiose riccolle, sì 
che tra pochi anni dove testò veleggiavano le 
navi si aprirà una delle più feraci. campagne 
d'Europa. • ' . ' . " • ' 

A che contarci tulli questi miracoli? dirà.Torse 
taluno. E noi a rispondere : perchè .venga, lode a 
chi è slato capace dì tanto, e perché il, beli'e-
sempio giovi ad incuorarci e virlù di. imitarlo. 
Ma l'orse che ci ha anche nelle nostro Provincie 
delle torre da prosciugare? ^ivà qualche altro. 
Anche Iroppe, noi rispondiamo: e non baste.rebbe-
ro quei dodici milioni di; perliche di coste palustri 
che da Monfalcone ad Ancona fiancheggiano l'Adria-
lieo, le quali aspettano da secoli di essere lolle alla 
infecondità che le opprime, e rose ubertose quali 
erano un tempo? Ma-son eglino possìbili tra noi 
siifalti lavori? replicherà un terzo. Possibilissimi, 
purché si voglia associarsi in molti per rec-arli ad 
ell'etlo, e ne volete una prova? guardale alle bo­
nificazioni operale dalla Società che prosciugò le 
paludi di Adria, e vedrete duecentomila pertiche 
di terreno ridonate all'agricoltura e vi farete per­
suasi che anco noi, se",il vogliamo, possiamo face 
quanto fecero gli Olandesi o poco meno. 

X. 
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ILLUSTRI CONTEMPORANEI 

Onier-pnscià è nato ai 24 novembre del 1806 
aVlaski, borgo situato nel circolo d'Ogulini, a 
tredici leghe da Fiume, il suo. nome di famiglia ò 
Michele Latas. Suo padre era luogotenente ammi­
nistratore del circolo; e suo zio era prete della 
religione greca,unita. Ammesso per tempo alla 
scuola di matematica di Thurm, presso Carlstadt 
i» TransilVania, dopo di avere percorso con lodo 
gli studii, il giovane Latas enlrò nel corpo degli;, 
ingegneri; d'acque e strade, che noli' Austria è 
niilil^irmenle org'anizzalo. Verso il 1830, in seguilo 
ad una discussione, co' suoi superióri, passò in 
Turchia, ove abbracciò l'islasmismo. Chosrew-
pascjà, ch'era allo-ra seràschit;re (generale in capo 
dell'armala) lo prese sotto la sua prolezione, lo 
fece entrare nell'armata regolare, e fu addetto alla 
sua persona. Gli diede in moglie la sua pupilla, 
una delle più ricche ereditiere, di Coslanlinopoli, 
figlia d' un capo dei giannizzeri, a cui aveva l'alto 
tagliare" la testa nel 1827, all' epoca della rivoUa 
di questo corpo contro il Sultano Mahmud. . 

Nel 1834 Latas, che aveva assunto il nome 
di Oniér, era, già capo di battaglione, e fu desìi-
nato da Chosrew^-pascià ad ajulanto di campo e 
interprete del generale Chrzanowskì, incaricalo 
della istruzione delle truppe ollomane riunite in 
\m campo presso Costantinopoli. D' allora in poi 
Omei;, fu impiegalo attivamente nella riorganizza-f, 
zione dell' armala turca ; e, morcè il favore d| 
Chosrew-pasoià, ebbe missioni dilfieili ed impor-

' tanti comandi. 
Le turbolenza della Siria o l'insurrezione al­

banese nel 1846 gli apersero il campo a segna­
larsi e. ad attirare sopra di so ratlenziono del 
Sultano. Inviato nel Kurdistan, Omer pervenne a 
sottomettere questa provincia, che si era quasi resa 
indipendente dall' autorità della Porta oltomana. 

Nel 1848, chiamato al comando del corpo 
d'armala spedito nelle • provincìe di Moldavia e 
Vaiachia, egli seppe far rispettare V autorità del 
Sullano, senza, toccare lo suscelllvilà e i privilegi 
di queste provincie poslo soUo la duplice prole-
zioije della Turchia e della Russia; ed in bene-
•meiien^a de'suoi servigi ebbe dall'imperatore delle 
Russie la decorazione dell'ordine di Sant'Anna 
di.l.a classe, e dal Sultano quella doll'ordino dello 
Kischan. 

L' anno 1851 ó il più brillante della carriera 
militare dì Oraer-pascià. Eletto a comandanlo in 
capo della Bosnia, i cui capì principali si erano 
rifiutali di riconoscere il. tanzimat^ vale a dire la 
nuova organizzazione dell' impero, conibatlè con 
Buccesso i bel di quel paese con forzo inferiori 
alle loro. 

. In seguilo fu mandato nel Monlonegro, ove 
Irovossi per la prima volta alla lesla dì UH'armala 

regolare di 30,000 uomini. Ma l'inlervenlo del­
l'Austria venne a porre un termine a quella spe- • 
dizione, prima ch'egli potesse dar maHo ad ope­
razioni decisive. . 

Presenleitìenle Omer-pascìà è a Sciumla, co­
mandante in capo di un' armata di circa 100,000 
uomini ; egli spiega, dicèsi, una grande attività per 
la organizzazione di essa, e si occupa in fortifi­
care il paese, che potrebbe divenii-o il teatro della 
guerra. 

Omer-pascià conta portanlo 47 anni: è di usa 
slalura al di sotto della mezzana, ma di aspetto-
marziale, e pieno di espressione. Parla colla stessa 
facilità r illirico, i| turco, 1' arabico, il tedesco, 
1' italiano ed il francese»; disimpegna da solo l© 
faccende di segreteria, alle quali dedica tutta ; la 
manina; nel dopo pranzo si reca di consoeto-alla 
caccia. Egli aveva per moglie, come si è dèlio, * 
una turca, poi una greca. A Buk*arest si uni ad 
una donna della Transilvanìa dì nome Simonis.: 
ha presso di sé un figlio di sua sorella, il quale 
presentemente si chiama Tefik-beg, ed ò addotto 
alia milizia col .grado dì uinciale superiore. 

NOTIZIE MUSIC.\LI 

Porlogniaro 18 ottobre ' 

Precorsa da bella fama, dopo vàrii anni dì 
lontananza, ira noi ritornava la giovine ripslra 
concilladina artista di canto, la signora Lqigia 
Donati. Memore del suo nido natale, pria di ab­
bandonare r Italia per andar a calcare le scene 
del teatro francese essa volle venirci a dare un 
alToltuoso addio: e cel diede la sera del 16 corr. 
con una accademia inslrumentalc-vocale, in cui 
essa sostenne le prime partì. Lodo ai bravi o pre­
murosi noslri Filarmonici che colla solita loro, va­
lentia si prestarono all'uopo: lodo al concittadino 
prof. Manzato che ci diede un nuovo saggio dellu-
rara sua abilità nel violino; ma soprallutli sia lode 
alla Donati. Essa ci imparadisò propriatiienle colla 
dolcezza delle sue note, eoi sorprese pella fran­
chezza del sceneggio, e ci rapì colla forza e colla 
espressione che seppe darò al suo canto. La sua 
voce ha un non so che di patetico che va a,l cuore; 
e più d'una gentil pupilla si vide bagnata di la­
grime allò ineffabili armonie di Bellini e di Verdi, 
mirabilmente eseguile dalla Donali, Affollatissimo 
era il teatro: vivissimi furono gli applausi: innu­
merabili lo corone e i fiori che su lei piovvero. 
Ma il fiore.che più d*ogni altro doyelle esserle 
caro e gradilo, perchè più d' o^nì altro vago e 
elegante, perchè probabilmenle non appassirà sì 
tosto corno gli altri, fu il fiore poetico del nostro 
Fausto Eugenio Bono. - Ed io il pongo |uì ap­
presso perchè si vegga quanto fu capace ff inspi­
rare il canto della Donati: il pongo qui per dil-



fondere, quanto è da rac, il lustro 
ignobili glorie porlogruaresi : una 
poesia, una' del teatro. 
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L U I G I A D O N A T I 

CIIK DOPO lUNGA LONTANANZA ' 

HICtlEAVÀ COL SUO CANTO LE SCENE DKy.A ClfTÀ SATIA 

Ode 

0 'rondine umorosa 
Clio da r adriaco lido 
Bitortìì desiosa 
Al {Novero tuo nido 

E del modesto Lemene 
A le sponde natie 
Confidi de' tuoi cfintici 
Le tenere armonie, 

Chi f Bpprendea, rispondi, 
Onesto idioma arcano 
Glie d'infiniti mondi 
Favella al cuore nmano, 

E sembra una-ineiTabìlè 
Eco de le canzoni 
Che gli angioletti innalzano 
Presso gli eterei troni? 

0 tenero usignuolo, 
Percltò ad.estranei climi 
Rechi il fuggente volo 
E i gemili sublimi?... 

Va, tu sei degna interprete 
De Tnlta melodia 
Clio a r universo attonito 
Diede V Italia mi». 

Vola, 0 gentil fanciulla, 
E apprendi a lo straniero 
À venerar la culla 
De r immorlnl pensiero, 

Che dì melodi angeliche 
' No' suoni'gemebondi 

Dolci e sublimi lagrime 
Fa spargere ai due mondi. 

Chi un' in lima e potente 
Necessità di pianto 
In fondo si.cor non sente 
Al tuo soave canto?. . . 

Oh, quei che a tanto giubilo 
. Chiudono il sen di gelo, 

Mai non potranno, ahi miseri! 
Immaginare il cielo. 

E quando i plausi e i serti 
Ti pioveranno n' piedi, 
Ai lari tuoi deserti 
Un pio sospir concedi: 

Dì tue ghirlande i gracili 
Fiori languir vedrai, 
Ma il nostro -ofTetlo ingenuo, 
Donna gentil, non mail 

— » casse, «a. .— 

Di UN ABUSO CHE MERITA DI ESSERE 

FINALMENTE TOLTO 
i • • 

Più volte noi abbiamo lamenlalo l'ignoranza 
e l'ignavia di quei poveri villici che stansi a di­
mora nei paeselli contermini alla nostra cillà, i 
quali a vece di procacciarsi il combustibile, di cui 
abbisognano, col dar opera alla coltura delle piante 
da fuoco nelle loro terre, concorrono ad acquistarlo 
sui mercati di Udine con notevole spreco di mo'-r 
neta e con danno de' nostri operai. 

Non avendo finora impetrato nessun buon ef­
fetto dei nostri richiami, poiché siffatto abuso a 
vece di diminuire sì fa ogni giorno più grande, 
seguendo la nostra divisa, che è quella di perse­
guitare il male finché sia, se noti cessato, almeno 
allevialo, noi volgiamo di nuovo le nostre parole 
al Clero, ai Magistrati ed ai Maestri Comunali di 
quei villaggi, perchè adoprino con ogni lor cura 
a promuovere la coltivazione dell'accaccia e di 
qufllunqyî e altra pianta alta alla combustione, fa­
cendo persuasi i loro tutelati che col Irasandare 
questa industria essi nuociono a se ed al prossi­

mo; a se col gettare nell'acquisto rfdle legna quel 
quattrino che potrebbero spendere per procurarsi 
un po' di migliore vivanda e guarantirsi cosi dalla 
esosa pellagra, al prossimo coi togliere agli opperai 
civici parte di quel combustibile che sono ten»tì 
ad acquistare sui mercati non avendo essi terref 
dà poter coltivare a quesf uopo. 

Intanto pensino i Magistrati e Maestri cotnu-
nitativi che col soffrire presso loro tanto Irnsor-
dine essi fanno prova di una di queste due cose: o 
che i loro principii economici non si elevano d'un 
apice sovra quelli dei tapini che loro son dati in 
balia, 0 che essi si curano assai poco di far mi­
glioro la condizione di quei poveretti che hanno 
tanto bisogno dei loro consigli e dei loro.soccorsi, 
e che essi,son tenuti di ammaestrare e di soc­
correre. 

X. 

Air Odorévote Redazione 
</e//'ANNOTATORE FRIULANO 

Fece per bene codesta onorevole Redazione 
a far di pubblico diritto la dotta scritliira che 
il signor Orlandìni dettava còiitrO la scandalosa 
proposta dell' omeopatico dottor Pompili, piuttosto 
che la povera protesta che noi femmo in nome 
del senso comune, si disonestamente oltraggialo 
da quel dottore; ma non fu giusta altrcttanlo quando 
a scusate il rifiulo di quella nostra scritlarella'co-
dfesla onorevole Redazione dichiarava essere noi 
siati mossi a scrìverla solo da fini egoistici, e di 
aver mal speso le nostre parole a lamentare la 
offesa recalaci, a vece di disputare scientificamenle 
con quel savio che tanto sa. Se noi fossimo stali 
0 no sulTìcienli a sostenere sì ardua polemica la­
sciamo ad altri il giudicarlo; ma che la proposta 
dell'omeopalico dotlor Pompili meritasse gli onori 
di una seria discussione, questo è ciò che noi 
apertamente disdiciamo e neghiamo. E a farci sì-
curi dell'assennatezza del nostro parere iti siffalla 
questione giovò non poco il giudizio che su quella 
proposta malaugurata portava il signore Orlandìni 
il quale nella sua polemica la dichiarò inammissi-
bite^ antilogica^ assurda^ irrazionale, e conchiudeva 
col dirla un magnifico sogno. Ora se così stanno 
le cose, se la pompiliana proposta è lale quale 
quel savio ed assegnalo scritlore la ha bandita, a 
che affannarsi a combatterla con argomenti logici 
e scientifici? No no, a proposle siffatte, se sono 
rese lon modi onesti etl urbani si risponde con 
un sorriso di compassione; con poche parole re-
prensive se invece sono porle con islile procace 
e superbo: rispondendo al nostro grande avversario 
noi seguimmo questo consiglio e siamo contenti 
di aver fallo così. 

Due farmacisti imbecilli 
per se e compagni. 
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CRÒNACA SETTIMANALE 

II terremoto continua qnasi senza interruzioits a Tebe; 
l'I Atene, Livadia e Caicide, violenti ondulazioni e scòsse ten­
gono in angoscia e spavento la desolata popolazione. Tebe ò 
ridotta al livello dei suolo in seguito all' ultimo terremoto del 
29 settembre. Tutti gli edifizii die ancor rimanevano, o che 
furono ;rapidiimente ricostruiti per limorQ del prossimo invernò, 
crollarono. La miseria è indescrivibile. In Costantinopoli, Smirtie, 
ed Alessandria si raccolgono vistose somme per alleviare ia 
miseria de' Tebani. 

Nello acque della CiAa ovvenne un' altra di quelle scene 
orribili che ivi pur troppo non sono rare. Il clipper nominato 
Arratoon Apear erasi posto in viaggio do Hong-Kong per 
Caicutla.il 15 agosto, ma ritornò giù il di seguente nel porto 
ond' era partito, condottò dal cannoniere e da marinari indiani. 
Una parte deir equipaggio era composta di Cinesi e questi uc­
cisero p0r viaggio il capitano, e probiìbilmente anche gli altri 
ufficiali, come pure i passeggieri europei che si Irovnvano a. 
bordo. Non si ebbe ancora alcuna traccia degli assjssini. 

Martin, V aereonauta alla moda, fece la scorsa domenica a 
Parigi una nuova ascensione a cavallo di un leone. Madama 
Martin, vestita alla Romana, si trovava nella, navicella per fa­
cilitare la direzione e gettare al bisogno della zavorra. La di-
soesa fu dilTicìle, ì villici. Mntimorili dal terribile animale non 
volevano avvicinarsi. Finalmente ad onta di tante dilllcoltù, 
Martin ritornò trionfalmente a Parigi a otl' ore di sera. 

Nel corso di un anno furono consumati neir albergo me-
Iropotitauo di Nuova-York: 418,000'libbre (funli) di manzo; 
3500 castrati ed agnelli; 150 vitelli; 110 libbre di pesce e 
geinberi'ihorini; 626,000 ostriche e lumache; 171,000 polli; 
91,000 libbre di carne porcina e prosciutti; G.5,000 libbre di 
burro e cacio; 780,000 uova; 204,000 quartali di panna e 
latte; S800'butti di farina di frumento e formentone; 20,000 
dòllari in frutta e vegetabili; G822 galloni di cognac ed oltri 
liquori', 31,160 bottiglie di Champagne; 22,9i2, botlìglio di 
Xeres,;1H»dera ecc., senzu contare 18,942 bottiglie di claretto, 
vino bionco, birra ecc. Furono incassali 500,000 dollari. 

Scrivono da Costantinopoli : Fra' Turchi gira una carica-
• iura. Bescika,.in turco, vuol dir culla. L' Imperatore Nicolò 
è dunque figuralo in alto di cullare col piede le flotte nella 
baia di Bescika, La Regina Vittoria i:iò osserva da lungi con 
compiacenza materna. Due versi sotto il quadro palesano piìi 
acrimonia che rispetto per gli alleali di Occidente. Il credito 
dell'Inghilterra sparisce n vista d' occhio. 

• h'Annie Jane, grossissimo navaglio partito da Liverpool ' 
per Quebec e Monreale, andò a frangersi, a cagione di terri-'' 
bili venti che Io sorpresero nell' Oceano, sugli scogli di una 
delle isole Ebridi; 348 passeggieri si annegarono, e 102, fra 
12. uomini dell' equipaggio ed il capitano Bell, salvarono la 
vita neir.isola di Miill, ove poterono giungere superando or­
ribili diflicoltà per non rimaner vittime essi puro. 

Il tracciamento del tratto' di strada ferrata sulla destra 
sponda del Po da Borgoforte ai confini del regno J^ombardo-
Venet.,! presso Luzzara, sarà compito entro 1' anno in corso. 

L'l. R. Accademia della Crusca, con deliberazione del di 
16 settembre p. p. elesse l'abate Antonio Rosmini-Serbati di 
Rovereto, a suo Accademico corrispondente. 

• A San Francisco in California/è stata aperta, alcune set­
timane addietro, una trattoria chiuese che tiene la seguente li­
sta cibaria: 

Sguazzetto di gatto . centesimi 25 
Arrosto di cane . . „ 18 
Brodo di cane . . . „ 12 
Pasticci di carne di cane „ 6 
Ratti in umido . . . „ 6 

Che cosa dite, lettori miei, del gusto gastronomico dei figli 
de! Celeste Impero? 

Leggesi ne] Jatanah-Netns : - Un medico cita iin esempio 
di morte cagionata da un eccesso di grassezza. A dieciolto 
miglia dalla nostra città viveva un giovdne, che era un vero 
fenomeno. Neil' età di 22 anni pesava 565 libbre, egli conti-
tCaò ad ingrossare sino a 600 libbre. Quattro settimane sono 
cominciò ad ingrassare vieppiù oncoro, prima una libbra e mezzo 
al giorno quindi due libbre. L'ultima . settimana mori all'im­
provviso nella sua sedin soffocalo dalla grassezza. Tre giorni 
prima della sua morte pesava 643 libbre. 

La certosa di Firenze possedeva altro volte un. prezioso 
manoscritto contenente una relazione della cattività di Pio VI, 
Questo manoscritto era caduto, non si sa come, nelle mani di 
certo Paglioncelli. Il Santo Padre lo fece riscattare a peso d'oco: 
0 sarò depositato agli archivi del Valicano. 

Il cav. maestro Verdi sta musicando il Re Lear suliu 
poesia che è un recente lavoro del signor Somma, V autore 
della Porisina. 

Cose Urbane 
L'onorevole Municipio ho pubblicato an avviso contenente 

discipline riguardanti la polizia stradale, 1' annona, i pesi .é le 
misure, la sanità e la santificazione delle feste. Alcóne di tali 
disciplino iion sono nuove, ma (come leggesi nell'avviso medesimo)̂  
cadute neirinosservanzn; altre hanno lo scopo iodevolissimo 
di provvedere al bone materiale e morale de' cittadini e di far 
sì che la nostra città si faccia notare per pulitezza e per gen­
tilezza. Il buon senso della popolazione ci è arra che queste 
discipline saranno mantenute nella piCi perfetta osservanza, uè 
alcuno poi potrà iognarsi delle loro sanzioni penali, poiché 
nella societii civile le comodità privale e V egoismo devono 
cedere sempre all' «tile pubblico. Noi godiamo noli' osservarti 
t' attività municipale comprendere ogni oggetto di interesso' e' 
decoro pubblico, e ci rallegriamo che la stampa possa divenire 
conseicnzibsamenlQ l'eco della cittadino riconoscenza. ' < . 

NECIIOLOGIA 

Ricordo la memoria di Don Valcnllno Picco Mansio­
nario e Gcip{)ellaiio delifl l'arrocchia di S. Quirino di que­
sta cillfi. 

Giovedì 13 corrente, dopo sei giorni di malaltia, 
confortato de' SS. Siicriuncnli e rassegnato al Divino Be-
nfplacìU), e' ci fu tolto a 43 anni sul fiore dell' età virile-. 
Domenica (16), poco prima deiraiba, la pietra sepolcrale 
si chiuse sopra la#fredda salma accompagnala al Campo 
Santo dalle preghiere e dal sincero compianto dell'intera 
Parrocchia. iNìuno de' molti suoi conoscenti avrebbe pre-
senlila tal prematura line-, a lui però non giunse inopi-, 
nata. Più volle nella trascorsa estate venendo a me e par­
lando col cuore sulle labbra, com' egli era usato far meco 
- io morrò tra breve, mi dicea -, io sento in me stesso 
che la vita non mi. basterà a luogo - e dicendo lai cose 
Io sguardo suo vivissimo si velava alquanto, e ccrcaya-
nel mio una risposta. Io, come meglio poteva, il venia 
confortando, che molto m' accorava pur il pensiero lii: 
perdere un amico, che m' era carissimo, 

Quasi cinque lustri di conoscènza m'aveano legalo ; 
a lui strellamcnlo. In quell' itidole subita e, vivace, nvea, 
conosciuto il cuore nobile e generoso, che mai esitò, nò 
pose misura a far bene a suoi cari e a suoi conoscenti ; 
il cuore pietoso che lutto .setiliva il dolore altrui e cer­
cava alleviarlo ; I' anima franca e sdegnosa d'ogni \UIL 
In faccia al dovere egli non volle mai chinarsi all' ipo­
crite fantasma degli umani riguardi, ne consentire a chi 
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se ne mostrasse porliginno e clcvolo. 11 fuoco dell'indole 
sun irrompeva dalla sua parola, quando a lui avesse scm-
hrato, che la reltiliidine o 1' equità l'ossero slate imiuo-
late sul!' ara'dcir umano rispcllo, oppure una mano pe­
sante avesse ctiiusa la bocca all'iiiuocenlc o ai calunniato. 
£ quindi ciìi dalla consuetudine o dalla dimcstichcxza 
ebbe a eonoscere la lealtà dì quel dliorc, l'amò e l'ebbe 
in gran conto. De' genitóri stìbi figliuolo rispettoso ed 
amorosissimo; guardoli! con singolarissima cura fino 
tìgli ultimi giorni, e Ji pianse cisri legame di caldo afFelto; 
e benché maturo d' anni alla loro mdncanza ci si chia-
itiava òrfano reiitto e scoiisoiàto coli'intrcniia semplicità 
d'un adolescente. Questo premuroso affetto pò' suoi l'ebbe 
più vòlte in ispcciali circostanze a dimostrare come fra­
tello, e sempre apparve degno del cuor suo. 

Poiché fu sacerdote cducollo all' ecclesiastico mini­
stero il Reverendìss, Parroco di S. Quirino, che ne piange 
sconsolato la perdita. Allo sperimentato senno ed alla pro­
fusa carità di cotale maestro egli fu vaiente discepolo-, 
sicché il Parroco avca mestieri moderarne sagginmcnle il 
foco,piuttosto che spronarlo all'opera. Sótto una tal guida 
anche nei più dilFicili sperimenti sostenne con mollo zelo 
sue parti \ e quando il contagio o }' epidemia spargevano 
il lutto nelle famìglie mostrò coi fatti come dell'eterna 
salute dell' anime fosso sincero zelatore. 

A questo iine, appena venivangli dimostrati, egli sa-
pea cogliere i liiczzi pid acconci allo scopo d'infervorare 
gli animi alla cristiana pietil ; perchè egli avea ingegno 
pronto e perspicace, che sì manifestò nel suo scolastico 
tirocinio per la sua speciale attitudine alle matematiche. 
Quindi egli ebbe sopra tutte occupazioni carissima lo af­
faccendarsi per lo splendore del culto esterno. E se fosse 
stato in piacer di Dio che egli avesse potuto vincere un 
ostacolo, il quale gli si parò sempre dinanzi insormon­
tabile, forse a questi di il Reverendìss. Parroco ed i Par­
rocchiani di S, Quirino avrebbero veduto adempirsi il loro 
ardentissimo desiderio d' una Chiesa pìTìi vasta e più 
capace. 

. " Al Reverendìss. Parroco, tutto inteso a promvioverc 
la*dcvozione a San Luigi Gonzaga per mcUere in aincM-e 
la frequenza a SS. Sacranienli, efiii si lice polcnlissimo 
ajulatore. Le sci Domeniche che precedono In fesla dtl 
iSànlo, ed il giorno solenne erano per ini giorni,di grnn<li 
faccende é di santa esultanza, priiìeipalinenlu se il tempo 
sereno avesse favorito la trionfai processione. Quando poi 
la funzione era stata prosperata in lutle le eircoslahze, 
liei farmene gioconda relazione, di niun' altra cosa mag­
giormente contento e soddisfallo si chiamava, quanto dèlie 
molte e devote comunioni, che a parte veniva raccontando. 

Quest'ardore per ìi bene deiP anime altrui e per 
r onore è per la gloria di Diô  anziché mancare matu­
rando gli anni, si veniva sempre più appurando. Non 
mi uscirà mai dì memoria il profondo ranunarico e l'in­
tenso dolore ond' egli era oppresso e tnifillo qanndo nar-
ravami del fuoco appigliatosi all' ornatissimo altare dei 
SS. Sacramento, che volgarmente chiamano iS'fippIcro, la 
nolle dell'lillirno Venerdì Sunto, e della snpps'lli'llile lulla 
bruciata 0 guasta', ed"il terrore che addimostrava pel 

pericolo incorso che s' abbruciassero ic Specie Consegnile^ 
Le sue vèsti, e le sue mimi attestavano, che per adope­
rarsi al riparo,.avea cimentalo se slesso.' 

Oh, mio benamato, quanto cmisolanlc sarebbe stalo 
al mio cuore esser presente all' ullimc ore lue, Qomè tu 
lo bramavi. Avessi aimcn potuto aspergere d' acqua be­
nedetta il funebre panno che ti copriva, e pregarli pace 
fissando anche una fiata quel volto, che mi fu di tanto 

j:or}forto nei giorni mici più angosciosi. Ahi eh' io era 
lungi, e la nuova non mi giunse in leu>po! . . . 

Il legante d'amicizia e di graliliidine che a lui mi 
gfringeva, morte noi sciolse affallo. Ancor mi resta, e 
'Sempre niì resterà la soave compiacenza dì pregargli 
l'eterno riposo de' giusti, e d'invitare ad unirsi ineco 
ìia questo pensiero tulli quelli che io conobbero, e più 
che gli altri coloro che l' ebbero caro. 

t . F. 

Congregazione Municipale della R. Cillà di Udine 

À \> S> l S O 

Sono vacanti pressò la Congregazione .Muiiioipale|di (Jdftie 
li posti seguenti: • 
. 1. Dì Ctinceilista Contabile coIPannuo soldo di A. L. 1150. 

II. Di Canccllista peg!i ÀIIog;gi e trasporti militari cpl soldo 
«nnuo di a. L. 1035. 

IH. Di Cuncellisti) I Scrittore col soldo annuo di a. L. 1000 
ed in caso di pramozione degli attuali impiegati'restano.aperti 
H concorsi oi posti di riserva cioè di Cancellista II.Scrittore e 
di 1 e II Àccessista col soldo di o, L, 900. a. L; 600 « a, L. 500y 

Ond' essere abilitato al concorso del primo posto si rcn.doncr 
indispensabili li seguenti documenti da unirsi in Bollo competente. 

1, CerlificBlo di nascita in prova, di aver compiuto il . 18 ,^ 
' 'anno, e non raggiunto il 40.° 

2. Cerlii'icato di sostenuta vaccinazione, o di superato vajuoio. 
.̂ . Ccriiricalo di fisica robusta costituzione rilasciabile.da uno 

dei medici condotti. • -
4. Cerliricalo provante di aver percorsi gli sludj delle gram-

malicnli, oppure T Elementare magg. compresavla quarta I e II cofso. 
5. Tntiella dei prestati servigi, od in corso di prestazione, 
fi. Cerlii'icato di sudditanza Austriaca. 
7. Dicbiarazioue giuiala di non essere legalo in parentela 

con alcuno degl' impiegali addetti alla Municipalità a senso della 
• della Nolilicaaiono Governativa 15 febbrajo 1830 N. .43'36. 

8. Patente d" idoneità al concorso d'impieghi contabili, in 
ramo di Amministrazione Comunale, o di dicbiarazione giurala 
di un l\ngionicre in attivila di servigio pubblico di essere ver­
salo nelle delle materie. . 

.Per poter concorrere agli altri posti si uniranno gli alti da 
1 usque 7 inclusive. 

11 tempo utile alia presentazione delie Istanze si ritiene a 
tutlo il giorno 10 novembre p. v. . 

La nTimina sarà provvisoria, fino air organizzazione dei 
Munièip.i e si farà dal Consiglio comunale salva V approvazione 
per parte dell' Inclita I. R. Delegazione. 

Dalla Congregazione Municipale, Udine ti i6 ottobre 1853, 

Il Podeslà •" . 
L. SlGlSJlOiNDO Co. DELLA TORRE • 

L'Assessore // Segretario^ 
A, Co. FiiASGicA,>iB G, A. Corazzoni. 

V Alchimista Friulano costa per Udine lire 14 annue antecipateei;] moneta sonante; fuori 1. IC, semestre e Irimeslrein proporzione.— 
Ad ogni pagamento l'associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Redazione. — In Udine si ricevono le associazioni in 
Meroatoveochio presso la Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi snianno diretti franchi alla Redaiione dell'Alchimista Friulano. 
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